Fiducia in san Giuseppe

Caro san Giuseppe, visto che le mie parole forse non ti arrivano data la distanza tra casa mia e casa tua a Spicello, preferisco scriverti; così leggendo questa lettera penso che mi risponderai, sperando pure che la risposta sia la più positiva possibile.

Come vedi non sto usando parole difficili, ma semplici scrivendo col cuore; un cuore di genitore che per i figli è disposto ad affrontare qualunque sacrificio moralmente lecito, pur di ottenere per quelli non dico il massimo ma qualcosa di dignitoso e soprattutto stabile.

Penso che nella tua sapienza (nel Vangelo di Matteo vieni definito “uomo giusto” e un giusto è anche sapiente) avrai capito il motivo di questo mio scritto. Diceva sempre don Lamera: “quando avete un problema di lavoro sottoponetelo a san Giuseppe, e Lui che è il protettore dei lavoratori, ve lo risolverà”.

Il problema del lavoro non è per me, ma per mio figlio (sai come si chiama!). ha studiato tanto, ha faticato tanto ed ora si trova, sì con un lavoro, ma senza la certezza, visto che non è un lavoro a tempo indeterminato. Forse mi dirai: “ma tuo figlio…”. Sì, lo so, non è un cattolico praticante; ma vedi non è lui a chiederti questa grazia; e nel Vangelo si parla di una vedova (e non si dice se credeva o meno, ma si dice che voleva giustizia) che chiede ad un giudice di avere giustizia, e quel giudice (“che non temeva Dio”, mentre tu lo ami tanto da essere stato scelto come Suo custode in terra) pur di non sentirla parlare, l’accontenta. 
E si parla pure di un paralitico che viene guarito perché “vista la loro fede”; la fede cioè di chi ha portato il paralitico davanti al Signore. 

Penso di essere trattato come quella vedova e come i portatori del paralitico e venire accontentato su quanto ti chiedo. So pure di essere un “tuo tiepido devoto” ma si può sempre cominciare a diventare più caldi.

Non voglio più tediarti, nella speranza di ricevere una risposta.

Ti abbraccio con affetto filiale (Da Ite ad Joseph, n.1 del 2008).
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